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■■■ Alti filari di alberi nella campagna co-
steggianouna stradasterrata come un’impe-
netrabile fortezza verticale,perfettamente li-
nearie perpendicolari. Il loro condiviso moto
ascensionalecontrastaconicampi,orizzonta-
li e uniformi, così come i giochi in bianco e
nero.SiamoaBrie,Francia,1968.Èl’imbocco
diuntunnelidealechepuòportartichissàdo-
ve.Inrealtàsitrattadiunoscenarioassaiquo-
tidiano per chi si allontana dai centri abitati e
siimmergenellanaturacoltivata,mal’occhio
abiledelfotografocoglieilparticolare chetra-
sforma l'ordinario in qualcosa che merita di
essereosservatopiù alungo e più a fondo: il
rigoregeometrico creatodallanatura chevie-
neenfatizzato dallo scatto fotografico.

È un’immagine di Henri Cartier-Bres-
son, uno dei celebri fondatori dell’agenzia
Magnum eacclamatofotoreporter,in mostra
al Forte di Bard in Vald'Aosta fino al21 otto-
bre per la mostra Landscapes (Paesaggi), a
cura di Andréa Holzherr. La nuova rassegna
con oltre un centinaio di foto scattate tra gli
anni Trenta e gli anni Novanta fra Europa,
Asia e America e selezionatedall’autore stes-
so,vuolerenderecontodellafotografiadipae-
saggiodiCartier-Bresson,assolutamenteme-
noconosciutarispettoagliscattiepocalirealiz-
zatiper legrandiriviste e per la Storia.Da Cit-
tà del MessicoaNew York,dall'India di Gan-
dhiallaCubadiFidelCastro,dallaCinacomu-
nista all’Unione Sovieticadegli anni ’50 attra-
versa il Novecento con la sua Leica al collo,
cogliendoil“momentodecisivo”eregalando-
ci immagini entrate nell’immaginario comu-
ne e nella storia della fotografia,che gli sono
valse l’appellativo di«occhio delsecolo».

EccoallorapressoilFortediBardunnuovo
viaggioorganizzatoinsezioniattraversoalbe-
ri, neve,nebbia, sabbia, tetti, risaie,treni, sca-

le, ombra, pendenze ecorsi d'acqua, dove la
presenzadell'uomoècomunqueavvertitaan-
che quando è assente.Sono infatti per lo più
scenariurbani,non soltanto naturali.

Lefigureumane sembrano avoltedivenire
elementi compositivi funzionali al paesaggio
comenellasplendidaimmaginedidonneve-
late, ritratte di spalle, tra le cime frastagliatea
Srinagar, Kashmir (1947). Loro stessesi sta-
glianocomemontagnedipanneggi,ieratiche
einaccessibili.Anchedeidue innamoratiche
ammirano una ferrovia dall’alto a Napoli
(1971) non scorgiamo il loro viso, così come
dell’uomo che saltacon un balzo sopra l’ac-
qua a Place de l’Europe, Parigi (1932). Ben
visibile, invece, nel riflesso di un finestrino, il
volto occhialuto di chi ammira lo skyline di
NewYorkCity(1959),dovetuttalafotosibasa
suiriflessi.

Ilcomun denominatore diquesteimmagi-
ni? L’assoluto rigore compositivo, le geome-
trie perfette.
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Henri Cartier-Bresson «Brie», 1968
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